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FRA GLI STATI ITALIANI 
L'Italia noi modioevo presenta lo stesso condizioni 

storiche, delle altre nazioni d'Europa: un carattere ge

leralu e che si può veramente chiamar nazionale, ed una 
infinita varietà di formo, d'inslitimoni, di sviloppamcitli 
parziali ohe da ogni pariti premono e nascondono quella 
potcnto favillai La differenza fra l'Italia e lo altre na

zioni non e stata nelle origini; ma altrove non era 
grande «he il principio genomic, la monarchia , l'unità; 
tutto le altro coso eran piccole e destinate a perire pic

cole città, piccoli baroni. Il carattere generale pertanto 
ossia il principio" d'unità poto ogni giorno più assorbire 
la varietà, potò segnalare ogni giorno con una nuova 
vittoria. Così ai formarono le potenti monarchie di Fran

cia, d'Inghilterra, di Casliglia. Il filo d'Arianna che 
guida nel laherinto della loro storia, e spiega la cagione 
de' loro mutamenti, e delle loro rivoluzioni; è quo,la 
tendenza ad efl'olluar pienamente il nazionalismo, questa 
tendenza a disgombrare il carallere generale da' suoi 
inciucci, a farne scinlillar puio d'ogni ruggine il brando. 

Jn Jlalia gli «tementi parziali erano troppo forli, troppo 
gloriosi, troppo potenti» perche potessero fondersi nel 
crogiuolo dell'umili. Vi fu un giorno ohe l'Italia potò 
diro con Isrezii. e eoa verilà alle altre genli; io sono 
tutto un mando. Altura Venezia, Genova e Pisa si di

sputarono l'impero del mare , e un vecchio Doge met

teva colle sue mani un' cavaliere francese sul trono di 
Bisanzio; allora Milano e la lega rompevano 1' impeto 
dui Barbarossa e i cittadini spingevano il carroccio sin 
dentro, allo schiero de' llaroni Svevi; allora Bologna trion

fava d'un Re , e Firenze si preparava a rinnovellato la 
pura e serena immagine della cillà di Minerva, Questa, 
J'u questa sola la cagione die ne fece differire dalle altre 
nazioni. L'Italia era un mondo, echi avrebbe allora pen

salo che tutta gloria racchiudesse nel suo seno un'im

mensa sventura, o la corona de' padri incatenasse ai 
figliuoli Io braccia? 

Malgrado la gloria, malgrado l'urto degli interessi e 
delle rivalità non si creda però che il carattere generale 
si spegnesse, e elio la causa delVrmiCd fosse perduta per 
sempre, lien al contrario quando l'unità materiale di

venne un' impossibilità, s'incominciò ad effettuare l'unità 
morale, l'unità delle menti e de' cuori. Nelle altre na

zioni l'unità fu prima un segno esteriore, un fatto com

pito che un sentimento e un' idea} in Italia e slato pri

ma nu sentimento e un' idea elio un segno esteriore. E 
non poteva essere allrimepli quando la ragione politica 
dormiva ancora d'un sonno letargico nelle altre nazioni, 
in Italia già era forte e robusta. All'aprirsi del secolo XV 
si sarebbe prodetto che I* Italia giungerebbe all' unifor

mità dodo iustìtuzioni e de' costumi,,prima dell» Fran

cia, dell' Inghilterra, e dello M.norehie Iberiche. L'Ita

lia era allora divisa in repubbliche e signorie, ma da

pertullo la ragione diradava le tenebro e s'insinuava lo 
■spirito di esame e di riforma politica. Milano e Napoli 

Off» 

eratto divenute a poco a poco due monarchie ammini

strative. Sotto gli Sforzeschi e gli Aragonesi le leggi, i 
magistrati, le imiiluzioni si erano rifatte al tipo della 
rngiunc e dell'opporlunilà. Andro al presente, quando le 
monarchie amministrativo e le scienze analogue sono 
giunte al massimo grado di sviltippnmcnlo , si irò va di 
clic meravigliarsi studiando la storia di Milano u di Na

poli. Lo critiche clic si possono faro ai principali am

ministratori d'Italia in quell' epoca , si possono fare al 
picetile alle monarchie della stessi forma. Le republi

che furono più tardo a mettersi nella u'a delle riforme 
nazionali. Il che è accaduto non puro allora, ma spessis

simo volle e non dee recar meraviglia a chi considera 
che gli uomini, usi a libertà, la slimano tanto, che poco 
pregiano gli nitri beni di quaggiù, ma inline anchu le 
rupuhlieho entrarono in qoesla via. Venezia che fu poi 
così arcana e .sospello.>;i, lasciava esaminare la sua co

slituzionc: Firenze, la generosa 0 sventurate Fiieiize, si 
rifornì iva quando cadde sotto la ugno de' suoi tiranni. 
Se non sopravveniva la furia straniera crajjincviinliifo in 
Italia Vuniformità : le signorie avrebbero comunicato il 
laro spirilo regolare d'amministrazione e le loro forine 
preciso alle repubti.'lie, 0 le repubbliche i loro larghi 
senlimetili e una parte, sé non tutta, (Ldla loro libertà 
alle signor le. 

Dopo le inenarrabili sventure de! secolo XVI il mo

vimento di assimilazione fu Ioniamente rotto 0 travolto. 
L'Italia ridotta in gran parto a provincia spaglinola, vide 
riprodursi que' mali che già da titillo tempo aveva spez

iati, il dispotismo de' governMori, la prepotenza de'gran

di, la venalità, l'anarchia, l'ozio, la corruzione, l'igno

ranza. Le buone tradizioni de' He Aragonesi e l'ei Oli* 
chi di Milano, i caldi e bollenti sentimenti dei cilladìni 
delle rcphbliclio disparvero: Venezia ch'era rullata co

me una ruina della grandezza e delle speranze perdute, 
comechò le forme rimanessero pur quelle, si mulo es

senzialmente nello spirito, e d'indi incominciò quella 
lenta consunzione, della qnale poi non risorse. L'Ilalh 
sarebbe stati veramente e per sempre divisa e sepolta 
nello varietà delle leggi, dello instituziooi, de' costumi, 
se non le fosse rimavi una grande virtù  la perseve

ranza, e ungimi senilmente  il dolore. E vedete quali 
cose ie eran cesiate ! I! dolore assimilò glTaliani più 
che. tioii aveva fatto la prosperità. La perseveranza con

servò iteli' int.mo del citare dogi' Italiani un tesoro di 
moralità, di dotti ina, 0 di vita, che subitamente si di

svelò, appena ci fu Levato d'in sul collo il giogo spa

glinolo. I pulitici del secolo XVI si completarono nei 
pnblicUti del secolo XVIII, si ripreso rolla scienza il 
movimento razionale in una maniera, se non cosi ori

ginale, almeno più larga. Dalla scienza si tornò ad im

primerlo ai falli, si poteva in sulle p"ime ere'.ere che 
la via sarebbe lunga e laboriosa, uni la civiltà ha ope

ralo prodigi!, essa si e l'atta un' arma di tutti gli av

venimenti, e nel secolo XIX gl'italiani formino una sola 
nazione, non solo per la geogralia e per la slorit, ma 
per le idoe, pei sentimenti, per gli interessi., per lo ten

denze, per lo speranze. 
Le condizioni morali, economiche e politiche degli stali 

d'Italia sono divenute le stesse. Egli ò tempo ad imprimere 
inlutto il carattere doll'unifitrmità a tradurre in ogni allo 
il vigore dell'unità morale. La forza delle coso ha fatto 
adotlare a lutti gli stati d'Italia moltissimo leggi ed or

dinamenti eguali civili, criminali, economici e militari. 
Egli è d'uopo portare quell'unità parziale iti tulle le leggi 
e tutti gli ordinamenti. La lega doganale è un gran pi^o, 
e gì'Italiani scriveranno in lettere d'uro i nomi dei tre 
Principi che l'hanno inaugurala, ina non si giungo coti un 
pa',.» ''Ma mela. Bisogna ancor camminare, e, noi ne 

siamo convinti, i nostri Principi vorranno camminare. I 
popoli che bau messa nollti lor sapienza e nella tor bontà 
tutta la fiducia, li .seguiteranno pieni di rieonsconza 0 
d'amore. Non si tratta al prosonlo di crearci una glori» 
nofclla 0 dì reslauraro uua gloriti antica, si tratta sem

plicemente di riconoscerò 0 sanzionare un fallo l'identici 
delle no*tre condhioia economiche, morali 1 politiche. Noi 
non vogliamo il meglio e il più squisite, si sa che spesse 
volle il muglio è nimico del bene: noi ci contentiamo del 
mediocre, purohé sia uniforme, purché sia consentaneo 
ai (empi 0 ri grado dell.i noi.ira civiltà 0 dei nostri bi

sogni. 
Giammai un popolo non ha addito più str'ettauion'te ai, 

suoi i'iincipi, quando essi gli hanno mostrato una spe

ranza, come facciamo noi: giammai uu popolo non''si é 
abbandonato con (aula fiducia nelle braccia dei capi cho 
Iddio gli ha dati.Nogli altri passi i mutamenti sono comin

ciati collaàiHideaun e ('antagonisms fra Principi 0 Popoli, 
anche in Italia si era seminata per troppi anni la diffidenza, 
ma baste una parola d'amore per disperder Io nubi 0, ri

conciliar tulli gli animi. Già si raccolgono frutti di paco 
o di progrosso, e Principi e Popoli possano diro un 
giorno colla giiia nel cuore: tìoi siamo giunti alla meta! 

1. P, 

BE' FÌOECOMBSSI 
II Fidecuiimicsso inventato da prima ad eluderò In* leg

ge Voconia , e chj poneva l' erede tìJiiciario nella neces • 
sita di fare azione o da nomo cattivo o da cattivo cit

tadino (*) ,* il Fide commosso, quantunque a' di nostri ben 
diverso da quello ebe fu, anzi avente uno scopo all'atto 
opposto all' antico, ha pur ritenuto la primitiva denomi

nazione, che veramente ò del tutto impropria, essendoché 
l'obbligo di trasmetterò l" creditft /irai è ora come già fu 
commesso alla fede di chicchessia, ma la di lui esecuziono 
e assicurata dalla Lrgje. Hen è comune all'antico 0. al

l' odierno (idecomtnesso la turpitudine degli effetti ; che 
anzi quest' ultimo 6 operatore dei più numerosi a più 
abbominevuli mali, cho con rapida occhiata vogliamo qui 
esaminare. 

Nò ci fermeremo a retribuire del meritalo vitupero quel 
ricco borioso che, beate dell'amore di molti figli, sente 
pur lacerarsi l' anima dal pensiero che il suo patrimonio, 
fra tanti diviso , non consentirebbe ad alcuuo di quelli 
il conservar lo splendore del Gasalo , si cho s' induce ad 
itistiluiio ui fide commesso nel primogenito, lasciando agli 
altri quel pochissimo die loro non può toglierò ! Scena 
più assai pietosa ci oflie quel primogenito prediletto, il 
quale , se avrà senso di giustizia 0 d' amoro, al vedersi 
circondate da più figlioletti, sentirà spezzarsi il cuoro in 
pensando elio sol uno di ossi è nato agli agi, mentre so

vrasta agli altri minacciosa i' indigenza ! E da qui semi 
d' odio nel cuor de' cadetti contra il priinonato; da qui 
un fomite alt' orgoglio di questo ; da qui la quasi neces

sità nel padre di far violenza alla locazione de'cadetti, 
condannandoli al celibato 0 dando in questi do' cattivi 
ministri al santuario , o( de' cattivi soldati alla Patria! 
— Ma, ed è poi almeno, coli'institui.o un lidecom

niesso , raggiunto lo scopo di conservare il lustro della 
famiglia ? Io per me non voglio crederlo ; imperocché 
colui che , lino da' più teneri anni , ode ripetersi co

rn' egli sia un regolo di sua prosapia , e tome gli sia 
impossibile , ove pure il volesse , diminuir d' una sola 
gleba i suoi latifondi , colui dirà certamente , come già 
1' opulento di Fiacco : 

moao 
Stultitiam patiuutur opcs » , 

sicché vedrassi nel gran casato passare d'età in clà ere

ditaria non cerio la sapienza; e per questo 
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pendenza per la reltiliva sistemazione dei ricordati Ter
ritori e rimasta ultimala, 

a que' prediletti dall' ingiustizia de' maggiori, nòti sarà 
inai accordata onoranza da quella regina del inondo ( la 
pubblica opinione ). 

, , E so dalla istituzione de' fidecommessi tanti conse

guono privali danni, altri pubblici e gravissimi pur no 
ronteguitano. E primamente chi non conoscerà essere ine

vilabile che le terre di fidecommessn, non altramente che 
le benefiziane , siano lo peggio coltivate , con assai de

trimento della pubblica aqiate/za, la cui misura si jja. 
principalmente nella prodii'toue del territorio ? N/ va

ramento si potrà far dettilo al padre di famiglia che 
non ispenda in bonifici de' fondi dei suo primogeni

te , sondo egli nel do"ere di risparmiare quanto e' può 
mi assicurare un tozzo di pane a' mi tori suoi lìgli if a 
se puro i latifondi fiilerommjss'irj fossero coltivati per 
b 'ne , chi non sa quanto maggior rendita si tragga 
«lille proprietà ragioiiovolnu'tite divise? E poi 1' ina

lienabilità delle terre non condanna forse buon numero 
di cittadini a finiitiiirsi noiipmitlinU , restringendo cosi 
la sfera ili quella classo elio costituisco In maggior flori

dezza di uno Stato.'E l'inalieiiabiliti stessa costituì sco 
poi altro pubblico danno; imperò i fondi fiilerommissarii 
non potendo esser soggetto d i vendite, nò di successione a 
favore di collaterali o d'estranei , fallirà al Governo la 
rendita che di quei trasferimenti di dominio gli prover

rebbe e per l'ammontare della quale yeclrebbonsi diminuiti 
i balzelli dia pesano sulle classi m MIO a J iato. | 

Nò mi si venga ora opponendo esser provido consiglio I 
che la tregge fornisca ad un padfe il inzzo d'imtirig! iare il 
figlinolo dissipatore onde questi non abbia a cadere 
nell'indigenza, Al quale obbicllo presentasi spontanea la 
risposta che , ad onta del vincolo imposte al prodigo, 
questi sarà oguor povero tra le dovizie, giacché spenderà 
egli in pochi giorni il ricavato dalle rendite d' un' anno; 
d'ondo la necessita di, far debili ed i conseguenti sequestri 
delle «nubi: entrate! M'a e non sarebbe poi sempre meglio 
il provvedere ai tigli del prodigo, no i solamente come vi 
provvide il Codice Napoleonico {Art, 1018 e scg.) ma con 
fàcoltkztxre il testatore ad assoggettare l'erede alj'amuii

nislraziono d'uno o di più curatori?—In ogni modo 
chiunque abbia fiore di senno riconoscerà die il non 
vietarsi al prodigo l'alienazione di quei fondi, dtVgli 
lasctercbbe pressoché incoUj, é, â sjsaì trjìiwr tua)e die il 
sottoporre i terreni ad un viticolo, poi qualo chi,non na cimo 
possidente non possa divenirlo giammai. 

E le sopradiscorse considerazioni m,i fanno persuaso che 
una Legge conservatrice de'fidecommcssi non sarà pro

posta, o il sarà indarno, alla sanzione di quel MASSIMO 
PIO cho il Cielo lungamente conservi, feliciti, od aiuti. 

Avi. MANCURTI 

Bussi per la sogocìtà da lui spiegata nella primordiale con

clusione di un trattato clic può risguardarsi come la prima 
base della u ni la federatila ilalitma. 

-at.»». 

Nel Correspondent di Parigi, saffo la ruljrjcn dtj||a, ras

segna politica, leggiamo il seguente, elogio uV>ll'Einjpen,, 
tissiino Ferretti: 

« Con prendo dolore poi picchiarne }$, notjzhj dc% 
» rinunzia (jejnilrva dej[ Card. jj'f/relti aj min«$j$p f§ 
» %}?■ Qtiejte ministro, di tuia integrità ninravigHosa 
» di dia e di una tara fermezza ili spirilo, ha già sc

« guato il suo posto non peiiluro nella storia d'Italia, 
» per la sua nobile attitudine ncl'.i quislionc nusirofer

» rarese. Pio IX lo ritiene presso la sua persona, nven

» dogli affidala la carica di Segretario de' Memoriali, 
» destina/ione che palesa quante fiducia ponga il Ponte

« lice nel Cardinale ». 

Nel giorno 3f ottobre monsignor Copventnli cessava 
dalle funzioni di Presidente della Comarca, perchè, essendo 
stato instaurato il Comune di Uomo, conveniva alla dignità 
della medesima che un amplìssimo cardinale fosso nomi

nato alla presidenza del capoluogo e della provincia. In

tanto monsignor Conventnti lasciava grata memoria di sna 
breve amministrazione: mercedi e aveva esercitata la carica 
con giustizia e soavità. A ciascun provinciale che rica

masse dritti o implorasse benefici!, era stato accessibile.. 
Nelle strettezze annonarie dplla stagione decorsa molli 
paesi della Comarca, in grazia delle sue cure, non solo 
furono provveduti di cereali, ma sì ancora di formentone 
per le semenze. 

La Santità di Nostro Signore pqr, organo dclI'Emjnen

tissimo Ferretti, segretario di Stato, si degnò inanifestargli 
la sua soddisfazione, e in pari, tempo dispose che lutti i 
diritti inerenti alla carica gli fossero conservali. 

S. E. il Ministro di Toscana nej sontuosi ricevimenti 
dell'Avvento, oltre all'avere invitati in sua casa, secondo il 
lostume, gli Eininentissimi Cardinali, il Corpo Diplomatico 
e la Nobiltà Romana, li» voluto anche cop la sua connatu

rale gentilezza, e modi disliuti accoglierò i Deputati delle 
Provincie, e la Magistratura Romana, 

(*) Cicero; Do Un. boti, et mat. lib. 
liv. »7 Cap. u. 

Montesquieu Eipr. dei Loi» 

DELIA CAPITALE E DMLLE PROVINCIE 

Mousignor CorboliBnssi, di cui annunciammo la par

tenza da Modena, 6 ritornato in questa capitale. Due 
missioni egli ha adempiuto, l'una di confidenza, quella di 
tenere al fonte bpliesìmalo in nomo di Sua Santità la nuova 
prole di Carlo Alberto, l'altra diplomatica, dì trattare col 
Re Sardo, col Granduca Toscano, col Duca modenese la 
conclusione della Lega Doganale con Sua Ssniiia. Nel che 
pari allo ingeguo obhe la fortuna e la benignila dei tempi: 
poiché in grazia degli amichevoli officii e delle ben com

poste trattative velinogli fatto, siccome e nolo, di stanziare 
la massima e di fermare le basi della Lega con Carlo Al

berto e con Leopoldo ; e se non poto conseguire da Fran

cesco V una definitiva adesione, al cho fare avrebbo dovuto 
vincere la politica di quella corte, pur n'ebbe risposta che 
il principe avrebbe maturamente posato il proposto trat

talo e che frattanto, per la parte di Massa e Carrara, egli 
non avrebbe opposto alcun ostaeolo allo alidamente della 
Lega Doganale, 

Di ciò abbiamo piena certezza, poiché leggiamo nelle 
Notizie del Gwrno il seguente avviso officiale. 

« S. A,R, I' Arciduca Duca di Modena, alle proponi, 
/ioni fattegli in nome della SANT ITA' DI NOSTRO SJ' 
C^OUE, di S. M. 'il Re di Sardegna e di S. A. I, R, 
il Giiiuduua di Toscana, per accedere alla Lega Doga

ndo , ha risposto che mentre patticolari circostanze gli 
icodono uocessa tin una più mattila cousidetazione per 

• i ' i - ' ,'. ■ . ' , i j i i i r 

itcouosceriie I utilità rispetto a' suoi sudditi: eli è pe

io grato li dichiarale Cu d' oro, die I' iuterru/ioaje di 
lerntbiio fra gli Stati Sardi e Toscani per cagione del 
Bucato di Massa e Carrara , non metterà vermi ostaco

lo al pieno effetto della Lega fra gli Stati, sopraddetti già 
coudt'msa, u 

Non solo i popoli dello Stalo Poutilìcio, ma tutta Italia 
deve tet.lilii.aie la sua riconoscenza a monsignor Corboli

POYO METODO 
DI Strada Fei-i-ate Acolivi 

È stato presentato a Sua Santità dall' Ingegnere Giu

seppe Sartori Romano il piogetto dì un nuovo sistema di 
< Strade Ferrate acclivi, per cai si pioppne di sormontare 
con le locomotive, le più ardue pendenze senza aver bi

sogno di ricorrere alla perfora/ione d,i (Inficili gallerie, ed 
alla costruzione dì dispendiosi viabili, 

Rimesso il progetto corredalo degli analoghi tipi al

l'esaine del Consiglio d'Arto come giudice competente in 
siffatto materie, ha il medesimo trovato ingegnosa questa 
invenzione, ed ha giudicato che se l'applicazione pratica 
del sistema corrisponderà allo deduzioni teoretiche, potrà 
l'effetto coronare le speranze dell'inventore. In seguito 
di ciò la Santità Sua si è degnata accordarcela conces

sione del diritto di proprietà all'autore del nominato si

stema. 
Noi facciamo voti perchè .alcun abile intraprendente 

ponga in esperimento questo progetto, cho se riuscisse 
quilo si spera, darebbe maggiori probabilità di vedere at

tuato nel nostro Slato questo vantaggioso mezzo di co

municazione, diminuendo le difficoltà che derivano dalla 
natura ahimè.rica del nostro suolo. 

BULLETTA O 
( D E G L I S T A T I I T A L I A N I 

I.BMGIANA 

Pontremoli 19 dicembre. 

Una Convenzione per la quale e temporal lamento con

senato alla Toscana il possesso in piena Sovranità e 
senza veruno aggravio economico per la medesima dei 

i Vicariali di Pontremoli e,Bagnone venne firmala in Fi

renze il 9 del corrente dicembre fra j Plenipolenziarj di 
IS. A. I. e II. il Granduca e di S A. II. Carlo Lodo

l vico di Borbone, Infante di Spagna e Duca di Lucca. 
Questa Convenziono fu ratificala in Genova il di 13 

i(stenle dalla prcfala II. A, S., e detta Ratifica essendo 
*'tla cambiata in Firenze la sera del l8,del,lo, n^ni 

REGNO SAlÛ j) 

COmHSFO'iDENZA 1)EH,A HfLANClA 

Torino \5 diccr^t. 

Ebbi non \)% p a r i occasione di Jujjgere nella Bilancia 
un articolo rtj^jio alle cose, dj <["#& capitale, in cui era 
fatta menzione speciale e in termini precisi del signor 
conte Pollone, Presidente della nostra Regia Camera di 
Agricoltura, « di Commercio. 

Avenilo io potuto conoscere al vero altra circostanza 
liguardanle il prefato signor Conte, e che credo sia neces

sario, od almeno importante di mettere in luce, mi fo un 
dovere di rivolgecmi alla S. V. pregandola di volergli dar 
I nogn nel suo Gioì naie; ecco di che si tratte: 

Il Commercio di Torino in occasione dplla festa pel 
riterpo del nostro amatissimo Sovrano da Genova, fece, 
laro espressamente una ricca'bandiera con cui sj apriva la 
marcia dei Negozianti quasi tutti intervenuti alla festa. 

Una deputazione del Commercio, ottenuto poscia da 
S. M.il favore della udienza, si ascriveva a dovere di 
deporre a suoi piedi la detta bandiera, e la pregava a vo

lersi degnare di aggradirla, accompagnando l'omertà di 
alcune espressioni in, iscril'o concepite a poco presso così: 
« Il Co,tnau."cio riconoscente partecipando d*rijb, gioia, uni

ti verste rm\ riter.no di V. M> fa voti al cista per la vostra 
ti conservazione, ed offrendo lo vite, e gli averi per la 
« difesa del Trono, e della patria, vi supplica, o gran Re, 
« di aggradire la Bandiera che ai piedi voslri depone, ondo 
« sia fermo pregno, MPam^e, e, d&lla. grajj,|^i,g,e, «Ite il 
u Commercio lutto avrà inalterabilmente alla sacra vostra 
« Persona, » 

S. M. si degnava infatti di gradire l'ofTerta e d'incaricare 
particolarmente il signor conte Pollone onde manifestasse 
la sua sovrana spdiUsljaione, alla, Deputazione, e pe,r ossa 
al Commercio tuj.lp , couie incaricava il, signor conto 
Alfieri di Sostegno di lare allrcluwlo verso il Corpo.degli 
Studenti, incarico, ebe il degnissimo signor conte Alfieri si 
affrettava di compiere, mentre il signor conte Ppllone, non 
si sa per quale ragione, si esimeva dall'obbedive al man

dato del Re. 
Fin qui il fatte,, onde la pubblicazione parrai interes

sante, e per cui rinnovo preghiera alla S. V. III.ma. 
Il partito oscurantiste qui non è pur troppo ancora di

strutto, ina si spera, ebe gradatamente abbia a perderò 
o gni appoggio ed influenza. 

Il popolo confida tutto nella farmezza, e nelle ottimo 
disposizioni del Re, il qualo malgrado la debole salute non 
cessa dal la> orare col maggiore impegno a tener in 
vigore le già emanate riforme, maturandone nella sua 
savir/ia altro importantissime, che si spera di veder presto 
pubblicate. 

La maschera va via cadendo alla ipocrisia, che di

sgraziatamente ha famiglia numerosa; ma S. M. conosce 
da tempo i buoni , ed ebbe occasione di disccrnere i 
malvagi. 

BULEETTINO 
D E G L I S T A T I E S T R R I 

FRANCIA 

Paiiyi 10 Dicembre 

Prima dell'apertura della Borsa i timori che jeri Tavo

lano sì fortemente agitala, sembravano in gran parto 
e limali j ed il 3 per OJO dopo avere subite alcune va

riazioni nel corso della Borsa, alla fine della medesima 
restò a 75 fr. 35 e. cioè con un'aumento di un 15 e. 
rispetto alla Borsa di jeri. 

Rjpetevasi che in seguito di note ricevute al ministero 
degli Affari Esteri, le tre potenze del Nord persisterebbero 
più elio mai ad intervenire udì' accomodamento degli 
affari in Isvizzera: procedendo come noi 1831 negli affari 
della Olanda, dapprima mediante i protocolli, e dappoi 
occorrendo coll'impiego della forza armata. Le tre potenze 
avrebbero di più espresso il desiderio che la città di Nea

chàlcl restasse fissata per le conferenze in proposilo. E 
dietro queste notizie non è mancato chi assecura che il 
gabinetto francese abbia immediatamente acconsentito a 
tali proposizioni. 

Per ordinanza del Re in data 8 decembre il sig. Bacourt 
invialo straordinario, e ministro plenipotenziario di Sua 
Maestà presso gli Slati Uniti di America, e nominato am

bafcjalqra presso Sua Maestà il ro di Sardegna, e minislto 
plenipotenziario presso Sua Maestà l'A'ciducess.i di Panna 
in luogo do,l sig. conte Morlier, 

Il Dl)ta di Glucksbeig, ministra pleninoten/iiuo presso 
Sua Maestà la regina di Spugna, e nominato ini iati slraor

dinardinario e minisi! o plenipotenziario presso Sua Maestà 
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la Regina di Portogallo, in luogo del sig. barone Burignat 
di Varonnes. 

Il barone Burignol di Varcnnes. inviato straordinario e 
ministro plenipotenziario presso Sua Maestà la Regina di 
Portogallo, 6 nominalo nella stessa qualità presso Sua 
Maestà il re di Danimarca, in luogo del barone di Billing, 
nominalo precedentemente invialo straordinario e mi
nistro plenipotenziario presso la Confederazione Ger
manica, 

I! signor Pagoot, ministro plenipotenziario, ò nominato 
invialo straordinario e ministro plenipotenziario presso 
gli Stati Uniti di America, in luogo del sig, di Bacourt. 

11 Duca di Rissano, segretario di ambasciala a Bruxelles, 
é nominato ministro plenipotenziario ed incaricato , in 
questa qualità, di maneggiare in (orina lenente gli affari 
della lega-ione del Re presso l'elettore di Assia, 

Pirosi che vengano rimpiazzali nella squadra del Me
diterraneo i marinai elio furono congedali. Un bastimento 
a vapore è atteso dai nostri porli del nord con 41)0 uo
mini di marina por la divisione. 

SPAGNA 

Le discussioni ultime dulie duo camere non presentano 
alcun interesso. Il sig. Martinez della Rosa, soggetto a 
rielezione inseguito della sua nomini ad ambasciai,ire di 
Roma , e stalo nuovamente scelto deputalo alla unani
mità degli elettori di Allmma Provincia di Granata. Così 
la maggiorità delle Camere trovasi rafforzata da uno dei 
più distinti oratori della Spagna. 

INGHILTERRA 

Nella Camera do' Comuni nou vi furono che diciollo 
membri I-Inndosi per appoggiare l'aggiornamenlo del bill 
di coercizione dimandalo da John O'Conncll. La mozione 
venno rigettala ; ma il seguito dei dibattimenti che già oc
cuparono tutta-la seduta è slato rimesso fra tre giorni. An
nunciatisi nuove ammende che prolungheranno la discus
sione. I rappresentanti dell' Irlanda sperano col mezzo 
delle successive ammende di riuscire ad aggiornare il volo 
sulla seconda lettura sino a dopo le vacanze di Natale, 
epoca in cni il parlamento, trovandosi sommamente occu
pato, non potrà consacrare che poco tempo agli affari Ir
landesi. 

La Camera dei Comuni dedicò un'altra intera seduta ad 
una discussione relativa all'Irlanda, dietro una mozione di 
M; F. O'Connor in favore del richiamo dcll'f/mone. Questo 
dibattimento che 6 slato assai vivo, qnzi tumultuoso, ricor
dar fece Fagilatissima sellila, nella quale il grande O'Con
ncll presentò davanti al Parlamento 1 giusti reclami della 
patria sua. La mozione di M. F. O'Connor ti slata rigettata 
da 255 voti contro 23. 

Nella seduta di mercoldì 8, il signor Auftsy ha falto 
trionfare il suo bill por l'abrogazione dello leggi che an
cora sussistevano contro i cattolici. Vivamente combattuta 
dal sig. II. Inglis la seconda lettura, si approvò da una 
maggiorità di 168 voti contro 136. Il sig. G. Grey, Sheil, 
Hume votarono la seconda lettura. L'esame del bill in co
mitato si fissò dopo le vacanze di Natalo. 

Lo stato deirii'landa non fa che peggiorare. Si pensa ad 
un nuovo incremento nell'armata di terra inglese, la qualo 
giàj non sono che alcuni mesi, fu accresciuta di 10,000 
nomini. 

In dala di Londra, dell'11 ^corrente, si ha cho nell'ultima 
seduta della Camera de'Comuni il sig, Iaglis indirizzo a 
lord Palinorston un'interpellazione sulla precisa natura 
della, missione di Lord -Mintho>a -Roma. Lord Palmorston 
rispose, assicurando clic non e vero, come si preteso, che 
una convenziono sia stala segnata tra Lord Mintjio e la 
Santa Sede; che Lord Mintilo non è accreditato presso la1 

Corte Pontificia; echo non ha né poteri uè istruzioni. 

SVIZZERA. 

Fatta lettura del processo verbale, nella tornata della 
diela del giorno 11 corrente, sono presentale e lette le 
credenziali dell'ambasciatore straordinario inglese, Lord 
Stratford Canning, 

II presidente della dieta annuncia che qnesli nell'u
dienza avuta gli ha comunicato, il di lui gabinetto aver 
avuto l'intenzione di presentare una nota del medesimo 
tenore di quelle» delle altre. potenze ; ma che esso so
spende di farlo in vista dell'avvenuto cambiamento delle 
circostanze. L'ambasciatore siòespresso in modo benevolo, 
ed ha attestato l'interesse ch-ì la Gran Brettagna prendo 
all'indipendenza della Svizzera. 

Il relatore della commissiono xle' sette propone un pro
getto di decreto col quale Neuchàlel è condannato a pa
gaie 300 mila franchi per non aver dato il suo contin
gente in uomini in occasione di'gli ultimi avvenimenti. 
Esso prende in esame la condotta tenuta da Neuchàlel 
in (ale circost inza, niello in luco la di lui mancanza dei 
doveri i più precisi, e la gravita della di lui colpa, e di
mostri che in proporzione de'sacrifici sopppriali dagli 

altri cantoni la determinata somma 6 ancor troppo lieve. 
Neuchàlel fa presentire d'aver sempre rifenuto di non 

polcre uscire netto da questa faccenda: poco ha da op
porre al principio di una indonnizzazionc in danaro, e 
sembragli però esorbitante la somma, e troppo strìngente 
il termine del pagamento che è stabilito pel 20 corrente 
dicembre. 

Argovia conta che soltanto i sacrifici fatti dallo sue 
milizie in perdita di lavoro sommano ad 800 mila franchi, 
per cui Neuchàlel non ha da ritenersi aggravato. 

Basilea-Città desidera che questa somma sia pagala da 
Neuchàlel a titolo di equivalente degli sforzi soltanto de
gli altri cantoni, e non di pena. 

Vaud osserva non potersi parlare di equivalente, ma 
di pena, che Neuchàlel ha ben mediato per non avere 
adempito i suoi doveri federali. 

Nella volaziono il decrete ó adottalo da cantoni 13 e 
mozzo avendovi aderito anche Basilea Città. 

Si decreta di mandare la risposta già decretala per le 
note di Austria o Francia, anche alfa Prussia, dalla quale 
è arrivata una simile note. 

PBUSSIA 

Coa penosa sorpresa vedesi ohe la sporanzn di una 
prossima amnistia siasi da qualche giorno piultoslo in
debolita che convalidata. Sarebbe veramente a dolersi che 
intale cangiamento vi fosse altra cosà di più d'una di 
quelle voci così variabili che circolano nelle grandi città 
all'approssimarsi di difficili risoluzioni. Frattanto giova 
credere che il Re Federico Guglielmo non vorrà as
sumere di ordinare la morte degli ultimi inquisiti poli
tici, dei quali tutto il delitto estate l'impotente e dispe
rato amore di una patria che, disgraziatamente per essi, 
senza di essi già prosperava. Speriamo che la Prussia 
non sia macchiata in questi tempi dal sangue che cole
rebbe dai palchi politici. E dopo essersi occupati così 
lungamente a paulrcaro Posen con 16 benefiche risorse 
della civilizzazione, sarebbe un gran fallo di gettarvi il 
sangue che potrebbe ingenerarvi dello vendette, 

Si sente che e stalo dato l'ordine alle truppe del 7 ed 
8 corpo di armala prussiana, e specialmente alle truppe 
di cui il quartiere generalo trovasi a Dusseldorf di te
nersi pronte ad essere mobilizzalo, e di completare im
mediatamente i rispoltivi inagazzini: echo l'appello delle 
riserve sotto lo armi non patisca alcun rilardo. Lo .slesso 
ordine è pervenute all' autorità militare di Cobleulz. 

VÈMMfà 
UNA PARTE DEL CATECHISMO DEL MUNICIPIO ROMANO 

Io sono un povoruomo Marchigiano clic non ho stu
diato ne in belle lettere né in filosofia : campagnuolo 
per necessità e por amore, contento e vivaddio innamo
rato di questa nostra bellissima patria. A cho queste 
parole '.' Dirovvelo. Il poco tempo che mi rimane dei la--
vorii inetto nella lettura, e sicno bonedetti que' valentuo
mini che hanno scritto e scrivono cose che il povero 
popolo possa capire. Quando viene nel pacsotlo mio' il 
meiviaiuolo sempre m'arreca qualcho libro di'storia o 
qualche Iratlatello che inculca buone pratiche di' agri
coltura o spiega gl'istrumcnti e i prodotti ddlle arti, o 
ne rende capaci di qualche utile e vera dottrina. L' o-
nesto nterciaiuolo, che m'è anche compare, .m'ha portato, 

' non è guari, un catechismo: i catechismi mi vanno pro
prio a gusto, un catechismo è un regalo da dar duo volte 
da bore del vecchio a chi mo no presenta. 

Queste è un catechismo del Municipio Romano. Dia
mine! un catechismo ai consiglieri! ohi io credeva che 
fossero un po' più avanti del catechismo. Il no'tro ine-
,dìco vecchietto elio non ha imparato l'abbicci sulla mela, 
m' ha sempre detto che i catechismi eran fatti per dif
fonder in noi gente volgare le notizie più principali e 
più sincere dello scienze e delle arti, Ma forse nel paese 
del signor Olimpionico (il nome non mi suona che sia 
italiano) chi sa? catechismo significherà un'altra cosa. 
Davvero io non posso persuadermi ch'abbia voluto dire 
sul naso agli altri consiglieri lui che è filosofo : venite 
qua voglio insegnarvi il catechismo doll'arte vostra. Dun
que questo catechismo io 1' ho letto, o anche il dottore 
n'è venuto in curiosità e ha volute leggerlo, e tutti e 
due vi troviamo qualche cosa a ridire, io certo per l'i
gnoranza mia, E perchè vorrei portar sulle spalle meno 
peso d'ignoranza che posso, seinpreehò ne ho avuto il 
destro, ini sono ingegnato ad allegando. Orbe voleva 
scrivere umilmente al signor Olimpionico, ma I' amico 
ini disse non far non fare. Olimpionico significa vinci
tele de' giuochi olimpici, Misericordia! esclamai; e eome 
l'are.1 li i.ieglio, ci soggiunse, ò scrivere ad un giornale, 
alla liti uà per esempio, ed opprimere bonce bella l'o
pinione t il dubbio ch'abbiamo!- lo so che Mtsscn Ateneo • 
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ci risponderà il fatte sito, e In verità verrà « galla. 
Prego adunque ,i signori della liilantm a voler pub

blicare qiipsie amillro parole ch'io dirò rèfluamente come 
contadino che sono. Dopo me scriverà il medico, o quello 

.parlerà un po' meglio. 
La cosa ebe i-o non posa» ma ti dar giù e itrl espi

telo V, dove il signor Olimpionico dice che bWogue-
reblio ti stabilire in ciascun rione a conto del municipio 
irti forno, un macello, una -pizzicheria, ed un magazzino 
di vino e s« fosse possibile anche urna pescheria »; e più 
sotto: « con questi slabilimenti si può frenare il bagnri-
nismo e si putì animare l'utile cotmnordo ». Sor Ateneo 
mio bello e buono parliamoci chiaro, vorreste voi met
tere un conservator de' salami, e una commissione del 
vino buono ? Chi credete cho abbia maggioro interesso 
ad aver buoni salami, il Municipio o il pizzicheruolo ? 
Per quanto rispetto io abbia all'autorità di un Olimpio
nico anche in causa propria, io non vi crederei se di-
coste il municipio. Parv'ogli ? Mettete anche in bilancia 
o falò il caso che si scelgano sempre o senza fallo pe
riti ed onesti impiegali, parv' egli che i pesi sicno li
brati qua e la? Dall'una parte l'occhio del padrone, la 
sperienza di chi non ha fplto e non farà altro in vita 
sua che comperare o rivender que' generi, lo slimolo 
dell'interesse, il bel conio che fa d'aver molti consuma
tori, e i mosconi non vanno all'aceto, dall'altra un im
piegalo che già saprebbe quel che gli tocca al mese, e 
non si curerebbe che tanto o quanto delle coso non sue, 
e non farebbe niuna diligenzii né in comperar né ili ri
vendere, nò aprir prestissimo la bottega e per ogni tempo 
nò chiuder tardissimo, né esser piacevole agli avventori, 
e cent'altrc coso die tutti sanno e conoscono. Certo' il 
Municipio può vender la carne di vitello, e il viti pretto' 
a quel prezzo che il beccaio' dà quella di bile, e l'ostiere 
l'acquaticcio. Ma in che maniera ? gittaiido i quattrini 
e asciugando la borsa sua che in fin fine e la borsa del 
pubblico, o ruin mulo in ultimo Conto i suoi concorrenti 
che son mono ricchi dì Idi, e il' pubblico a cui coste
rebbero assai più caro i salarili anche pagando tuono. 
Lasciale le case andar come vanito, come la natura; che 
ne sa più di ma e di cento altri e forse di voi, viiole 
che vadano. Vi sono, e chi non' lo sa? osti che spac-
ciano più atqua che vino, beccai buoó'agiunla, ma I' u-
nico' rimedio 6 di lasciar che i più dritti citò sóli sem
pre i più onesti gli facciano* concorrenza, affidalevenO 
al palato de' consumatori. So' Donttóeddio noti avesse' 
dato all'oiìeslà per premio il profitto, credete voi che ba
sterebbe chppifr gl'impiegati, e no'n so cùrae il Munici
pio avrebbe miglior naso di chi aperse gli spacci nor
mali, e stabilire i magazzini municipali? Dicevala buona-
anima del curato nostro, che una verità volta e rivolta 
è sempro verità. Provate un po' colla vostra opinione 
sig. Ateneo. 

All'uomo non basta mangiare e bere, bisogna anche 
che vesta, e tant'nllrc cose. Proporreste voi uno spaccio 
di panloffole del Comune ? E i braghieri ? Sapete bene 
un braghiere è cosa che bisogna sia ben fatta, con 
un braghioro che faccia male si corro qualcho pericolo. 
Dunque a noi una manifattura municipale di braghieri. 
Comincio a dubitare che abbiate voluto dar la berta a 
qualcuno. 

Comecché io mi viva in un podcrctlo giocondamente 
e tranquillo, ho pur soggiornato- nella città; e benché 
fossi guardiau degli orti ,' 

Vidi e connobbi pur . . . ; 
i bagarini. Credete a me, maestro Olimpianico, vi sono 
bagarini per ignoranza dei loro veri interessi non mai 
disgiunti dalla moralità, e per questi ci vuol, altro che 
il forno della Comune : vi sono poi bagarini per povertà ; 
e mi spiego. Quando in una città non seno abbastanza 
quattrini, certi mestieri, certe industrie,si fanno di per 
dì senza fondi, chi vende in grosso non sa a cui affidare, 
chi rivende a minuto scortica, si fa uu commercio senza 
capitali e senza,o almeno con poco moralità, questo avviene 
massimamente nello frulla, negli erbaggi, nel l'ortiglia e 
via discorrendo. Como rimediare ? Se non vi dispiace si^ 
gnor Ateneo ascoltale una cosa mia, a me' farebbe a concio 
comperarmi un orologio a certe massoriuole, e perciò 
fatte indo e lavorando risparmio qualcosa e sporo che ar
riverò ad avere il mio desiderio.-Il merlo vuol dire cho 
col far chi co, manda' le coso giuste colla paoe e co' buoni 
costumi, cresceranno i quattrini, e il bagnrinismo sfumerà. 
Io non ci trovo altra via né modo. 

Vorrei bene che m'in-ognaste voi che mostrate saperlo, 
qual e il prezzo giusto delle cose? Io ricolgo grano e vino 
por casa e non vendo- che un po' d'olio. Ecco come ho 
fatto tesino a qui. Sono ilo pur la piazza informandomi 
ehi era elio voleva e»m;n>i u- l'olio, o chi die vende.lo 
di che qualità o quantità, e come andavano i mercati, dopo 
questo ho mosso all'olio mio il nome dell i moneta che 
m'ò parsa conveniente. In coscienza tutti tu'! paese faccia
mo cosi, e tulti componitori o venditori ce ne troviamo In 



Une contenti, o un vicino che ha una vigna perchè due 
« tre annata il vino è ondalo, si può dire a niente, non ha 
mica voluto quel che aveva speso, anzi Impiantato allrc. 
Curio cosi accada anche, a' bottegai, e se il prt'7Zo d'mia 
«sosa vanito, Ionia a conte a spacciarla, e lutti s'ingegnilo 
«Taverne da vendere, se va meno di quel ch« twin, mnno 
peno provvede, limante cho l'acqua torna tranquilla, e per 
Ogni fatica c'è il suo guadagno. 

Una cosa ch& m'andrebbe n Bnwrue che il Munirinio o 
gli altri superiori facessero, sarebbe di fnr sapere a lutti 
certo noliiie, come nulla Provincia siamo tante bocche; que

st'anno il ricolti» è Stalo presso a poco di tante rubina « 
«li tanti barili, e in un altro paese, pula in Frauda, la 
( n n d i n e Ita fatto piazza pillila, nelle ritta sono stato as

segnale tante bestie da macerilo questo mese, e rosi le 
»ì1rc cose. Lasciamo stare che bisogna aver l'occhio lungo 
che non si venda carne guasta, e vino me editato rol rame 
C Insomma non si facciano rosifatli delilli. Anche forse 
sarebbe opportuno , dio la Comune spendesse qualche 
tajoceo per sparger catechismi del vero utile e dell'ò

. Mesto. Fate signor Ateneo Olimplanico. io ve ne prego, 
(junlcKe catechismo su questo proposito, e sensate V igno

ranza min e non la credete presunzione di mettere il nero 
fui bianco. 

NICOLA RONCAllEXE 

IDEE SULLA ORGANIZZAZIONE 

JDELLA MUSICA MILITARE DELLA GUARDIA CIVICA 

D I R O M A 
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Fra lo varie discussioni che oggidì si trovano in attività, 
«von, é fra le ultime quella della organizzazione di una inn

«ica militare per la Guardia Civica. Parecchi sono stali i 
progetti in questo particolare, ma ninno die si sappia, ha 
ancora incontrato l'approvazione dol Superiore Comando 
di questa guardia cittadina romana. 

Fra gli interpellati a presentare un progetto in questo 
particolare vi fui anche io nella mia qualità di Maestro 
Compositore, On da che ebbi l' onore di essere ascritto po

me milite nel Xll l . battaglione, 1 compagnia; interpella

srìoncflhc venne a me fatta da S. E. il sig. Principe Corsini, 
in oggi degnissimo Seilatero di Roma, come Tenente Co i, 
lonullo del battaglione prodotte, nonché dal Maggiore di , 
«lì esso sig. Giuseppe Forti. Ristretto erano le viste nella <\ 
prima origine, piti late si son fatto dappoi. Tuttavia né lo ]! 
une né le oltre hanno avuto effetto finora. Gravi ostacoli s' 
incontrano per la formazione di questa musica militare, e I 
il maggiore quello, dio mentre vuol farsi un complesso 
«lecoroso od a Romi convenevole o proprio, vuol procurar ' 
pi la massimi economia, e se possibìl fosse, la ninna sposti. f 

Quest' ultima idea è pressoché impossibile. Possibile pe

rò è, secondo il mio modo di vedere, l'ottenersi lo scopo , 
ponza nulla, o quasi nnlla rinnuovaro su qnante trovasi fi i 
mòra impiantalo. Ecco dunque in poche parole in qtial mo j 
do ordbiavasi il mio progetto. 

Sussiste al presente,"la music» milataro della cessata 
Guardia Civica, ed è questa formata di circa .'l'i individui. 
Sussiste altresì la banda della Milizia Capitolina di circa 
30 individui, e siccome questo Corpo di Militi è slato in

corporato al servigio immediato de' Sacri Palazzi Apostoli • 
ei,v'è luogo a credere che la musica repettiva rinitiuga ino

parosn. l'inora vi sono stati i fondi por pagare questi dne 
corpi di bauilal questi foudi possono proseguire a sussistere 
per soddisfare le bande medesime, e delle duo bande for

iBarnn una sola per servigio della Civica, o con queste si 
■ivrebbe.ro di già circa 65 musicisti senza alcun aumento di 
ppesa. 

Ma non basta. Vi é I' Ospizio degli Angeli che trovasi 
jivere una banda ben fornita, composta di circa 50 di que' 
jìovani alunni. Questo è un corpo appartenente a Roma, e 
(S'e la Guardiani questa città profittasse dell' opera sua, 
Sion potrebbe che trovarsene altamente onorata. 
, Ecco dunque dio con questi tre corpi riuniti si avrehho 
tin complesso por lo meno di 11O individui. 

Ni* difficile sarebbe nel mezzo dd vistoso numero di di

lettanti di cui abbonda la nostra città, di trovare parecchi 
dltt.o tralasciando il servizio attivo della guardia, o perdio 
|ion ancor giunti all'età prescritta por adempierla, o per 
jspeeial genio alla milizia benché non compresi, si amiole

l'chl'uro nella banda civica come ve «e sono stati parcuclii 
0«q»ipj ndla Guardia oggimai cessata. Quindi non'ravviso

jroi difficile <U l'ormare un corpo di musica militare civica 
«li 130 individui e forse audio dj più,. Ma sieuo fissi i 
120, 

Non v ' è bisogno che questa banda di 120 individui pro

ceda in queliti) numero. Potrebbe essere divisa in quat

♦ÌUtittro sezioni,completa ognuna di esse perdio corredata 
•liti corrispondente numero di strumenti, ed ognuna di que

rile st>zjuiii potrebbe trovarsi «Ila lesta di un reggimento 
#tei'Q<|ie è VM.I; d>« verranno essi formati, e i dodici batla

■flioui divisi in quattro reggimenti. Ali, opportunità po

e t a r t i r'mm le ^i»Wr.' sezioni, e formare una banda 

sola di 120 individui, cosa a diro il vero un poco insolita 
per lioi,ma noti disapprovabile. massimi! nelle granili para

le colà nel mezzo del Foro Vaticano, ove ogni grande ò 
p iccolo. 

Dal fin qui dette si vede chiaro che niiitt aumento di spe

sa v ' é in questa organi//.'«itine sopra a quello dui lìtio ni 
presente si è speso osi seguita a spendere anche oggidì. 
L' unica spesa die vi .sarchile è quella di tnotiturare questi 
tre corpi uniformemente, e fatto questo, la ballila di 120 
individui può amlarn immediatamente in altivilà. 

Tuttavia non posso prctti'iliellere ili osservare che la 
banda civica, o venga mi men lata, ovvero prosiegita a sus

sistere secondo come si trova, è sempre ben lentie la iiier

cede che viene corrisposta «' respeltivi individui, .special

niente ora che l'aiimi'iito del servizi') si ò l'atte molto più 
oneroso die, non era qualche anno indietro, e t'ho secondo 
j progetli in moto, sembra farsi sempre più gravoso. Su ciò 
spero che I' equità de' magnanimi Signori die sotto al Co

mando di questa Guardili vorranno volgere uno sguardo 
benigno su di es«, e provvederli iti un modo più soddisfa

cente, penile sparisca l'incocrenza ili vedere un professore 
di musica pagatola metà di quello che percepisce un sem

plice tamburino. E pur vero però die nunirnliindnsi il nu

mero delle bande, e degli individuisi ittenuercbb» il ser

vigio negli attillili cho per il ristrette mimerò noti possono 
formare e'ie una banda sola, e qui sia (leve presterò il ser

vizio per 14 battaglioni periui viene ad essi, per lo me

no quadruplicato l'onere di quello se l'ossero 4 le ballilo ed 
ognuna avesse a prestarsi persoli 3 o '1 battaglioni. 

Per ora non sto qui ad ulteriormente analizzare questa 
mia idra sul modo di regolare queste quattro (bande, dì 
quali .strumenti formarle, quali slittmculi sospendere al

lorché venisse riunita in una. chi o quanti dovrebbero 
dirigerla, ed altro minute parlicolarità. Mi basta solo lo 
esporre che gli stessi mezzi flnc.'.a sussistenti t; senza al

cun altro anniento di spesa può raggiungersi l'idea di a

vuré una banda Imponente, e di poter (bruire ogni reg

gimento civico della occorrente, musica militare. 
,, A.M7HEA SALES» JIOMANU 

POOII:! PAROLE ANCORA AI, SIG. CHECCHE TELU 
Avcndoa faro con un progressista dichiarato, quale ap

punto si vanta essere il sig. Ceoehcfelli, credevamo die 
l'avergli fatto conoscere che ignorava hi parte principali! 
del l'atto da lui narralo nel Giornale la Ptilittdu iti (lata 
29 novembre pp. e din la stessa parte che erari di vero era 
pur affatto travisala, l'osse stato più «he sufficiente'a far;;li 

j iniendore il torto nel quale era,'ed a renderli) 'p iù eaufo 
I ni'jl'nvvuiijro. Le nostre speranze però rcslnrono deluse 
, dal suo modo particolare di .sentire rispetta al progresso. 
I Profittando esso di mi orrore di slatiip.i per un lato, occorso 
ì in questo foglio, nel quale appunto inser'inmo f<a diluì ida

! zone ni fa'ti da lui murati: pr ,',i| r i di alcune espressio

\ ni facenti parie del dispaccio dcll'Eiuo Camerlengo col 
l quale accompagnava le due nicdnglie che destinava a r i

,i cordo di sua gratitudini'per l'anali;i da noi fitta dei Sa

li poni del Pietroni, cere» iieovr.tnei.le con un articolo inse

!' j j to nel suddetto Giornale iodata 18 covrente denigrare 
la nostra fama acquistala non sul palio scenico, non pel

li drammi, o tragedie, ma nelle Università, e per lunga serie 
di studi; ed « percià che ci triniamo cosi retti aggiungere 
al già dello queste pochi: righe. Sebbene il solo senso co

oiune, non diciam P essere appena iniziato negli sturij chi 
mici fosse siilTieientissimo a far cnnosrei'c che t Cento venti 
giorni segnali nel dello loglio era un errore, essendo im

possibile che per anali/guru cinque specie ili sapone si fos

se impiegali) ennlo tempo, ed essendo di più iuiprcstimil.ife 
che un individuo qualunque avesse impiegato una mattina

ta in ricerche scientifiche, e n'avesse richiesta la ricompen

sa di baj. 25. mentre ad un facchino se ne accorda di più, 
pur non osiamo sapendo che dcbiiores summits sapientibus 
et insipìcnlibtis nel susseguente foglio facemmo inserire la 
corezione, e questo fogliose non e:rinmo,poleva pur essere 
capitalo nelle mani del sig. C cchetclli innanzi la pubblica

zione del suo orticolo. Ma poiché si scorge chiaramente 
anche da questo nvlicolo che il sig. Sccchotdli inetto molto 
interesse per la ricompensa da assegnarsi alle operazioni 
scientifiche nel computo dei giorni, gli diremo che uso fa

cendo di quella santa libertà che Iddio ci ha data, e che 
nessuno ci può tegliere,como non possiamo ohligare alcuno 
a valersi dell'opera nostra, cos'i intendiamo di aver per 
nessun prezzo stabilite venduto nà Iti nostra testa nò la nos

tra penna a chicchessia, e che compiuta che abbiamo qual

che operazione abbiamo diritto, e vogliamo essere sodisfalli 
in proporzione di ciò cho può merilaro desumendone il 
morite dalla lunghezza del lavoro non solo, ma sopratutto 
dalla dificoltà. 

Rispetto poi alle parole, colle quali è concepito il dis

paccio dell' Emo Camerlengo gli l'arem riflettere die esse 
non .rono in dissonanza con quante già dicemmo nel passa

(p articolo, vale _a diro cho per mancanza di fondi in ini 

circostanza fu alle nostro "propine sostituito un regolo, o ri

cordo in medaglie dall' Emo Arcieaiicdliere dell' Univer

sità, e non per tura l'alta dalla Camera di Commercio. Di 
più che non esista il costume di non pagare le diarie o elio 
i falli almeno ni quali lai costumanza si «dalli stono raris

simi, e perciò non possa convenire la parola costume; risul

ta chiaro da ciò dio noi l'ignoravamo affatto altrimenti ri

chiesta avremmo una ricompensa in medaglie e r.on in da

naro. Inline pregiatissimo sig. Clteccbetdli, non sapremmo 
sicuramente perdonargli che colla somma sua perspicacia 
non abbia saputo comprendere che le parole, in simili casi 
non erausi giauiinni pagalo le diarie, fossero in tal circos

tanti «sali! a disimpegno, o come mezzo per parlare pei 
della sostituzione, e forse pur anco poco esattamente dell' 
individuo incombensiilo dell' estensione della lettera d'ac

compagno dello medaglie stesse. Quell'espressioni in fatti 
in simili casi non oratisi giammai pagate le diarie, prese 
nel vero senso od applicalo a casi eccezionali, nulla ban di 
cattivo, inentro so si prendessero in senso lutissimo, o d a 
base di ogni operato, coni'ella vorrebbe fare, sarebbero 
ingiustissime, venendosi a diro cho si è solili di non! r»

Irbnir le mercedi, od almeno dio si 0 solili farlo nella 
proporziono di uno per cento, ciò che non è conciliabile né 
collo massime del nostro governo, né colla bontà e giustizia 
dtl prolodalo Emo. Inoltre perché ella sig. Checchetelli si 
dichiara progressisti), e credo col suo foglio dar mano ad ot

tenere tale intento, le diremo di* cerca il contrario. Il vero 
o stabili» progressu devo avere per principio il ragionare, 
o l'essere pronti a ricredersi quando si è convititi [d'aver 
errato. Narrar fatti veri, a non favole, nò romanzi venden

dolo siccome storie. Scuuprire il disordine, il viaio, ma non 
allarmare il puhfit'uo con sognati od ingigantiti vizi, o di

sordini a solo oggetto di dilettarlo, » perché compri il fo

glio. Non permeile! il progresso sidenigri la fama 'di que

sto o di queliti, nascendo ila ciò rancori ed od} Imito più 
terribili perchè nascosti, cho invece di arrecarci la paco, o. 
concordia che desideriamo, ci condurranno ad odiarci l'jun 
l'altro. Non è conciliabile col progresso il porro in derisio

ne questo è quello, solo perchè non pensa, non vede, non 
opera nel modo, che ad altro sembra buono, esìgendo aLV'on

trarìo il progresso che si cerchi co'fatti, e colle (ragioni di 
persuaderlo. Esige il progresso elio si rispetti ehi por 
molli titoli merita di ossero rispettalo, elio non si profitti 
di qualunque anche itivolontario mancamento (e chi non 
manca?) e ciòcche è peggio che s' inventino calunnie per 
fargli perdere la pubblica stima. Sulla stima di alcuni al

ta (infine poggiando il cardine dell' ordine sociale, e quella' 
non rispettandosi, questo ne rcsla rovescialo. Infine per 
progredire conviene per cruasito la piccolezza nostra il 
permette l'imiiictlraimnrfi nello spirito magnanimo ed e

vangelico di quel Sommo Pontefice che Iddio ci ha conce

duto; conviene dicevamo, amarci da fratelli. . 

Perchè poi non avesse il sig. Cfierchetelli pregrtio a lu

singarsi che avendo noi per ben dne volte perduto il tem

po a rispondere alle'sue favole volessimo proseguire a Parlo 
e dargli cosi tu iteria da far gemere i Corta', termineremo ool 
dirgli die da ora in poi potrà pur dirigere gl'articoli clic ci 
potessero riguardare a compositori di drammi e tragedie, i 
quali avranno non solo il tempo ma soptalulto modi di 
rispondere adaiti al suo foglio, 

i'lETiU) P E RETTI 
«HV F,ac7sa«nr:,ix», 

Avyrso 
V Ottico di Moravia ha l'onoro di prevenire questo ri

spettabile Pubblico , essergli arrivato un grandioso assor
limemo di Canocchiali da Teatro, di ogni qualità e specie 
fra i quali anche, quei di nuova invenzione cosi dotti di 
Lacca di China che si distinguono per la loro somma leg
gerezza e per il durevole od inarrivabile lucido a nero 
che conservano per quanto tempo uno possa usarli, senza 
che vadano soggetti ad alcuna alterazione. Il medesimo 
garantisce la perle Ita qualità e chiarezza dellu lenti. 

Il Negozio è situato iu Via del Corso N. 159 incontro 
al palazzo fiano. 

Trovasi vendibile presso Alessandro Natali 

UE 1,1,A ULl'llUDr.ICA 

ID ia iU 
DELL'AB. EAUGIEll 

11 Al'PROSTATA 

& < & O T M . S ©1311. n & m ss S M L (Sja.Mms.OT 
ti I D 0 T 1 A 

a pin correità lezione italiana, emendata dagli errornh latto 
dietro aìmovi documenti pubblicati dall'Archivio Storico Italiano 

e continuata sino al suo fine, 

AVV. AsntiRA cATTABENi Direttore Raspo nsabik 
RUMA TU', Otl . lA P.VM.APB HO.1J.iSA 
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